
LE NOTIZIE SUI PAESI SETTENTRIONALI 
nel " Dittamondo ,, di Fazio degli Uberti 

Studio della dott. B ROSATO 

(con una c•rtlna n•l tacto) 

l. - (;1" materia geog:mfic<t ile{ Dittamondo. - Tra le 
opere metriche italiane del basso Medio Evo, di çarattere di­
dascalico, che attendono un'adeguata illustrazione, è ancora il 
11. Dittamondo-. di Fa:1.io degli Uberti. Su di esso richiamava, 
molto opportunamente, l'attenzione, alcuni anni fa il com­
pianto Prof. G. Ri<'chieri (I) trattando delle geografie metriche 
del Trecento e del Quattrocento. I dieta mundi di Fazio rap­
presentano, infatti, l ' unica opera generale di geografia traman­
dataci dalla letteratura italiana del secolo XIV, ed una delle 
poche fornite dalla letteratura europea. dello stesso periodo. 

Si ignr,ra quando precisaincnte l'opera frisse composta. Il 
VilJant, unico autore che ci dia qualche notizia <li Fazio, dice: 
'Aetate vem senili, ad meliora consilia revocatus, imitatus Dan~ 
tem liqr~rn ~omposuit.. (2) . Ma .il Grion (8) e specialmente il 
Renier (4) hanno dimostrato che Fazio, nato .probabilmente a 
Pisa nel primo decennio del secolo XIV, aveva già iniziato il 
·suo lavoro tra il 1348 e il 1852, continuandolo poi, con intel'­
ruzioni, e ritoccandolo in più parti fino al 1R67 circa. La morte 
dovette arre.<.tare l 'opera, che ci è pervenuta non soltanto in­
compiuta alla fine (si arresta al cap. 14' del Libro IV,_ che do,. 

(1) R1ccmEa1 tG), Le geog-rafie metriche italiane del Trecento e ciel 
Q11aUrocento. Nel <tolume per nozze Scherillo-Negri, « Da Dante al 
Leopardi». Milano, 1904, U. Hoepli, editore. Pag. 243-265. 

(2) VJLLAl'>I (Ph), Libe·r de civitati, Florentiae famosfJ cicib111 -
Ffren.w ] 8,t.7, pag. 82. 

(8) Ga10N, Intorno alla famiglia e (11/a vita di Fa.zio deJlli U berti -
Firenze - Sans~mi, 1883. 

(4) RENIER (R}, Le liriche edite eà i11~d~te di Fazio degli Uberti -
Firenze - Sansoni, 1883. 
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veva però essere l'ultimo), ma anche in stato non .perfetto o 
ùefinitivo per lt> parti già scritte. 

L'opera si presentava già ai contemporanei, e l'avvertiva 
il Villani, come una imitazione del pòema dantesco (5); se non 
che il viaggio immaginato da Fazio si svolge attraverso la terra 
abitata e le « guide » di lui sono gli autori stessi dai quali at­
tinge la materia principale della sua descrizione : Tolomeo, che 
all'iniz.io del viaggio gli spiega brevemente la forma e la figura 
del mondo (I 5-6), Plinio, che gli appare sulla nave veleggiante 
ai lidi africani ,per chiarirgli l'ordine delle costellazioni e il 
corso dei pianeti (V 1-4)) e sopra tutto Solino, il geografo prin­
cipe del Medio Evo, che tiene il luogo di Virgilio ed è la vera 
guidP. di tutto il poetico viaggio. 

Ma Fazio ste.sso, che tiene in un luogo (IV, Il, v 1-8) ad 
attestare là sua fedeltà agli autori che utilizza ( o: T.u dei cre­
der letto!', ch'io uon iscrivo - in questi

1 
versi. cosa che non 

abbia -- verace testimonio, o morto o vivo.,,), accenna ad al­
tre fonti: Orosio (IV, 20 v. 29) Tito Livio,, Isidoro... di Siviglia, 
quest'ultimo, trasformato per la rima in « Isidero », in un passo 
che ripete i nomi di Plinio e di Tolomeo (6). 

Il Rel'ier; il solo tra gli studiosi contemporanei della let­
teratura. italiona che abbia considerato, nel complesso dell'at­
tività poeticll. di Fa.zio, anche il Dittamondo e il suo generale 
contenuto geogrefico; ·menziona tra le fonti anche Pomponio 
Mela, lo Speculum dd Beauvais e l'Imago mundi di Onorio 
d!Autur1. Ma in base a pochi riscontri che, in una materia di 
derivazione comune, non dimostrano una utilizzazione diretta. 

E' sup~rflno avvertire ~he Fazio conosce Tolomeo anche 
d'aspetto, « bianco e biondo ... con picciolett.a bocca> (I, 5, v. 
Jl)-12), ma soltanto come autore dell'Alm'agesto (I, 6, v. 106): 
onde il complesso deUe fonti da lui dichiarate o più faciJmehte 

(5) J>sLLIZZARI ~A), Il Dittamo11do e la Divina Commedia - Pisa. 
Mariotti, 190:;. 

(6) « Ma se ha ~uoi saper ov'io le coglio, / in Plinto cerca, in 
I.h•io e in lside!o / e cerca Ptobmeo da cui le toglio> VI, I, v. 28-24. 
La lezione .:foll'ultimo verso è quella ()fferta ,lai codi~e LauremJano­
Strozziàno H S, che ritengo autorevole. (e edizioni a stampa hanno: 
« e pià autor col mio da cui le toglio •· · · 

z 

·--... 



128 f PARSI SE"ftRNTR-IONAt::l :-il'iL_.' • l>rTT\MO~OO » . 

.• 
riconoscibili~ riporta al fondo usuale e tradizionllle della scienza 
dell'alto Medio Evo, ben lungi quindi dall'es~rienza. geografica 
del suo tempo.· Si pensa al Trecento, alla ricchezza delle cogni­
zioni geografiche recate nelle ciUà italiane dni mercanti, dai 
marinni e dai religiosi. ai viaggi asiatici ed africani, sull'ardi­
mento e sull'ampiezza dei quali sorgono continuamente nuovi 
documenti; si pensa al Tratt!:l.to çlclla. Mercatura del Pegolotti 
compilato a J!'irenze nel 1885, l\lle spedizioni genovesi nell 'A­
tlantico ricordate dal Petrarca e dal Boccaccio : e la delusione 
che si prova a veder descritti gli estremi confini del mondo, e 
gli stessi paesi più familiari, con le parole, raramente trasfor­
mate in versi felici ed efficaci, di Solino o di Isidoro di Sivi­
glia, è grande. Ben si comprende come il Dittamondo, se .fu 
assai letto dai suoi contemporanei e continuò ad esserlo per 
una parte del sec. XV, - e lo att~ta il numero considerevole -di manoscritti peivenutic.i -. sia caduto poi in piena dimen-
ticanza ed abbia scarsamente attirato anche l'interesse degli 
studiosi moderm. 

E tuttavia il valore dell'opera è maggiore di quanto può 
apparire a una prima lettura. Al Nicolussi (7) spetta il merito 
di aver mostrato, con un accurnto studio sulle notizie e ·sulle 
leggende geografiche relative all'Italia, che l'analisi di molte 
parti del Dittamondo può fornire materia assai utile alla cono­
scenza della geografia medioevale. 

Recentemente altri autori hanno riaperto le pagine del vec:.. 
chio libro per ce.l'carvi dòcumenti geografici riguardanti la geo­
grafia delle regioni italiane nel sec. XIV (8): e molte sezioni e 
numerosi passi di e~so esistono, non ancora rilevati, nei quali 
Fazio presenta una ·materia rinnovata e rinfrescata con le cono­
scenze del tempo suo. Mi è semhrato interessante a questo pro­
posito, raccogliere quanto riguardo i paesi settentrionali dell'Eu-

. . 
(7) N1COLUSSI (G), Le notizie e le leggende geografiche riguar­

clanti l'Italia nel Uittamondo. « Rendlc. del R. 1st. Lomb. di Se. e 
1,ett. Sez. Il, vol. XXX; Pag. l.'!7-178. Milano, 1898. 

(8) Vedi: MuuNELlI (0), La dfoi1wtie dell'Italia in regioni e pro­
. 11incie. o. I.'Universo • fase. 11 e 12. Firenze, 1928; -MORI (A), La 

To,cana e le 1ue suadivi,ioni ammilliltrative « Riv. Geogr. It. ,. vol. 
!XXXII fase. 1-4. Firenze 1925. 
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ropa, perchè la conosrenia di questi in Italia, nel sec. XIV, è 
ancora avvolta da grande oscurità: e spero di poter dimostrare 
che, anche in questa. occasione, il Dittamondo non è stato un 
campo completamente sterile .di ricerca. 

2. - Edizioni e codici del Dittamondo. - Un perdurante 
ostacolo iùJo studio del Dittamondo sta, tuttavia, come avver­
tivano il Ueni«;r, il Ni<'olussi e il Ricchieri, nella mancanza di 
una buona edi~ione del testo. Su quelle esistenti e sui tentativi 
nuora fatti di dare il tet-to critico, ha pubblicato un ampio e 
completo lavoro il Dott. F. Oreti (9), dal quaie si spera venga 
prossimamente anche Ja edizione definitiva dell'opera. 
· Ma nell'attesa di questa e a chiarimento delle condizioni 
nelle quali si è volta la mia parziale indagine, mi è necessario 
·accennare brevemente alle edizioni ed ai codici del Dittamondo. 

Delle cinque edizioni - Leonardo da Basilea, Vicenza 
14i7i; Cristoforo di Pensa da Mandelo, Venezia 1501; Andreola, 
Venezia 1820-21; Silvestri, Milano 1826; Antonelli, Venezia 
1885 - Ja seconda è una replica della prima, e l'ultima una 
copia . della quarta. Tre sole, quindi, sono da considerare : ·1a 

. vicentina, molto scorretta dal ptmto di vista linguistico e tipo­
grafi<'o, ma non priva di interesse ; quella dell 'Andreola, im­
provvisata da un ~<litore poco scrupoloso su due manoscritti 
quando, ne1 primi decenni dell'SOO, da varì studiosi si era ini­
ziato il lavoro per una edizione cri tira. ; e la milanese del Sil­
vestri che. nel front~piz-io, presenta il Dittamorido « ridotto a 
"':>uona lezione con le correzioni pubblicate dal Cav. Vincenzo 
Monti nella Proposta. e <'On più altre » ed è di necessità giudi­
cata la migliore. o la meno cattiva e viene tuttora comune­
mente usata. 

L'Oreti ha minutamente esposta Ja storia delle fatiche del 
conte Perticari e dei suoi ~ollaboratori, primo fra questi il 
Monti, per la redazione di un nuovo testo del Ditta.mondo ·sul­
la base di un manoscritto dél 1898 ritenuto molto autorevole 

(9) OttETl (F). Lé ed1zioni e gli e,litori del Dittamond'O. « Biblio­
filia ». Voi. XXIII (1021-22) e .XXI\' (1922-28), Firenze. 
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- . il <:odice Antaldino (1 O) ·- e sulla <'Onsultazione in misura 
indeterminata di un indeterminato numero di . altri codici. Ma 
l'edizione milanese; .se mostra d'aver tratto profitto dai bre~i 
scritti del Monti e da una sommaria consultazione del testo 
preparato e poi abbandonato dal Perticari, app~re, assai più 
che a quest'ultimo, imparentata alla precedente stampa vene­
zi~na dell'Audrecla. Ciò concorre a chiarire come l'Oreti possa 
ricondune tutte le edizioni esistenti ad un . unico gruppo di co­
dici, al gruppo « veneto » che egli considera derivato da un 
« primo abbozzo dell'opera»: codici che « davano la lezione 
più informe del poyma, la quale egii aveva superata ed abban­
donata. E quella" diffusero ovunque, mentre il testo' corretto, 
il frutto più maturo delle lunghe fatiC'be di lui, rimase e con­
tinua a rimanere sconosciuto ed inedito» (11). 

La dimostrazione di questo concetto, C'he propenderei a 
ritenet_e per lo meno 1:'Ccessivo. l 'Oreti non ha ancor data. Ma 
è un fatto innegabile che la . stampa del Silvestri contiene l,l1l 

gran numero di errori e di oscurità C'he scomp~fono quando si 
ricorra a dete!'minati manoscritti (12). E poichè l'opportunità 
di assicurare una lezione autentica si manifesta in modo ,par­
ticolare per il contenuto geografico dell'opera, per i nomi, ad 
esempio, che l'edizione milanese altera o rimoderna al'bitraria­
mente, mi. è stafo necessario ricavare dai codici il testo delle 
parti del Ditta.mondo che mi interessavano. Essi sono però as­
sai numerosi (se né· conoscono 56) e di<Jpersi in Italia e alPe-· 
stero: nell'impossibilità di consultar1i tutti, cii, che ai fini della 
mia parziale ricerca era anche . superfluo, e nella mancanza di 
notizie:, tra ciò che si è già scritto i!} proposito, sul valore mag­
giore o minore di essi, ho limitata la mia consultazione alla 
maggior parte dei codici componenti il ricco nucleo fiorentino 
(25 mss), al minore gruppo romano (8 mss) e a qualche altro 
testo, particolarmente: l'Estense, il testo « Perticari.,, e la l' 

(IO) Ritrovato solo recentemente presso il Prof. R. Martini dt 
Lucca (cfr. ORETI; op. dt. 1921-22 pag. 122). Il testo « Perticari " 
si conserva nella Biblioteca Olivierana di Pesaro. 

(Il} ÙRE'fl (F): op. cit. 1922-28, pag •. 828-29. 
(1 2) Ne ha dalo un'ampia dimostrazione l 'ORETI, op. clt. 1921-·· 

22, pag. 251 ·25!), dtri esempi saranno da me riportati in seguito. 
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edizione a stampa. Hc. potuto concludere che fra i testi con;­
sultati, due dei mss. fiorentini, l'Ashburnhamiano 1695 (Bibl. 
Laurenziana) e il RicC'ardiano 2718, incompleto però e guasto 
in talune parti, offrono i caratteri della maggiore antichità ed 
autorevolezza. Sono ambedue della fine de) sec. XIV, forse di 
poco posteriori alla morte di Fazio, e notevolmente concor· 
danti. Un terzo ms, il ~l\urenziano-Strozziano 148, codice cal. 
ligraftco bellissimo, della fine del 800, che contiene anche una 
lezione <lella Dh·ina Commedia considerata tra le autorevoli, 
rni è pure sembrato di molto valore. Su questi è basato il testo 
del Ditta.mondo da me utilizzato ed occasionalmente riportato, 
Jlelle pagine che seguono. 

·s. - Ii com,ne.nto di Guglielmo Capello. - Quando si 
provvederà a dare o.I pnhblico una ristampa critica debitamen­
te commentata del testo dittamondiano, sarà utile tener pre­
senti le note appostevi iiel sec. XV da Guglielmo Capello, alle 
quali qualche studioso moderno di Fazio ha già attinto con 
vantaggio. Il C'Ommento del Capello è dato da chiose margi· 
naJi su quattro.. codici : sui due bei 'codici miniati cpnservati a 
Torino (Biblioteca- Nazi<,nale) e a Modena (Biblioteca Esten­
se), su 1H10 dei Marciani il IX~ il - 40) e su uno dei Parigini 
(Biblioteca Naz. : it. 558). Sono tutti piuttosto antichi (18): 
il C'Odjce Torinese ha alla fine una didascalia del copista con 
lo. data del 5 giugno 1487; l'Estense porta, in una delle chiose . 
(l\1, 12) il passo: « •• • il marcheS<: di Mlssina, e questo ogi del 
1426 è duca di Saxonia ... ». Il ~')dice Parigino risulta trascritto 
nel 1447 {14). E' da avvertire anche che il commento non è 
identico in tutti i codici; nel Torinese esso s'inizia al cap. 10 
del lil.lro I; il Parigino, a detta del Renier, è più ricco di ma-

. teria degli altri. . 
Nella citata didascalia del cod. Torinese, il solo che porti 

il nome delrautore delle chiose, è detto di .lui: « doctus. vir 

(t 8) Dal commento ùel Capello derivano le chiose più brevi ag­
giunte al codice Ambrosiano (D. 14i. -sup.) e al ·Bolognese (Bibl. l ;ni­
vers.), che portano rispettivamente la data del 1467 e 1471. 

(14} RENIHl lt. - Oper. cit. Introduzione, pag. CLI e segg. 
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et· e~regiw; mag18ter Guieimus Capellus in regia estensi Ferra­
rie >. Non era dunque un comune copista. Nell'Ambrosiana 
infatti si conserva un codice di Plinio con la seguente nota : 
Emendavit C. V. Guai'inus Veronensis, adiuvante Gu.ilelmo Ca­
pello Ferrariae, in aula principis, an. incarn. Verbi U88 vj cal 
sept (15). Il Renier ha avanzato l'idea che il cod. Torinese 

, sia autografo del Capello, benchè il commento sia monco del 
principio, perchè in più luoghi del commento ricorre la data 
del 1487, onde bisogna supporre o che i) copista seguisse il Ca­
pello mentre questi stendeYa le note o che il Capello st:Sso le 
trascrivesse mano a mano. Ma il Capello è nominato, ivi, in 
terza persona. e in una forma sufficiente a far escludere che egli 
fosse lo scrittore e il disegnatore del codice. E vi è, poi, il 
ms. estense che porta una data assai anteriore, la quale tro­
verebbe riscontro in una notizia del Cittadella (i 6) indicante 
il Capello a: S<'rittore e mimatore nel 1426 di un Dittamondo . ' . 
di. F'azio degli Uherti, che clicesi esistere iu Torino ». Risulta, 
effettivamente, che cen scritturi\ <lél VI settembre 1487 il mar­
chese Nicolò d:Este dava commissione al libraio Biagio da Cre­
mona di farsi truscrivcre un testo commentato di Fazio ( « pro 
scriptura libri facii de Ubertis cum glosis ») : e risulta che negli 
inventari ducali esisteva un'G'. opera. di Ft\cio delli Uberti cum 
}o chomento scripto a. penna in charta de capreto » (17). E' 
molto probabile che quefto sia. l'attuale codice pergamenaceo 
torinese (l'estense è '.'artaceo): ma il primo dei documenti ci­
tati mostra che il testo col commento, nel 1487, esisteva già 
e si trattava d 'averne copia, ciò che poteva esser fatto in pochi 
mesi, mentre ' sarebbe difficile ammettere che in cosl breve spa­
zio di tempo il Capello componesse il Jungo e minuto com­
mento. ·La data. inclusa. nel codice estense deve invece riferirsì 
al tempo deìla prima est.ensione delle chiose. 

Queste, stese in una lingua assai impura, piena di forme 
·dialettali, sono principalmente di natura storica, ma si alJar­
gano nnche al campo della geografia leggenda.ria e classica. Per 

(15) RE~fER R. -- Oper. c1t. lnlroduzlone, pag. CLIV. 
(16) RcNIER <ft.) - Oper. cit Introduzione, pag. C~IV. 
(17'., lh:N11:R <R.) - ()per. clt. Introduzione, pag. CLIV. 
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la prima egli non nasconde però la sua disistima; così al cap. 
26" del libro IV, che espone materia tolta -dal ciclo romanzesco 
di Artù; notlr: « questa parte •.. lascio ,éhiosare a· quelli che ... 
se dilleeta leggere li in sogni e non istorìe vere ». E molta altra 
materia stodco-g6(>grafì<'a di provenienza prettamente medioe­
vale rimane senza alcun chiarimento. 

Anche con le. geografia del suo tempo il Capello appare 
pocc, familiare : sa, invero, correggere un grosso errore di Fa­
zio avvertendo che « Irland.ia e Ibernia è una medesima cossa • 
(IV, 26), ma ag~iunge non di rado spropositi suoi, ·coro.e quando 
(IV. 14) spiega che « Norim~rgo per altro nome è chiamata 
Argentina, bellissima città sul R~no ». Ma egli conosce, oltre a 
Solino, .Ai'istotile, Alberto Magn0 ed· ai libri, di Plinio e di Mela, 
che utilizza spesso per chiarire e correggere il testo del Ditta­
monòo. anehe 1a Geografia di Tolomeo, da poco tempo ridi­
vulgata in occidénte. Numerosi sono i suoi acceQDi alla ". map­
pa » Tolemaica, e le riprensioni a J?azio quando questi espone 
sulla figura dell'abitato, come ad .esempio sull'esistenza del­
l'oceano meridionale intorno alFAfrica, concetti o: contro To­
ìomeo ». In ('onclusione, se il commento del ·capello ha sopra,. 
tutto interesse per la partè storica., son degne di lettura anche 
le sue chiose geografiche, che ci presentano la cultura. di un 
erudito italiano mezzo secolo i!irca dopo la composizione del 
Dittamondo. · 

4,. - J7igura. este11sione e forma dell'abitato. - Tolomeo 
è, dunque, introdotto da Fazio a dare que1le. nozioni generali 
di geografi11 e di· cosmografia che mancavano al testo di Solino 
(I, 6, v 19 48). Ed' egli incomincia col dire che il cielo è per· 
fettamente sferico («.tondo e senza scemo») ed è sferica la 
Terra che ne oc.cupa il centro ( « il centro suo dove noi semo ]) ) : 
il cielo, cioè un suo circolo massimo, è diviso in 360° e lo stesso 
si sottin·tende valere per un circolo massimo terrestre. Ora, 
poichè « sopra la terra » un grado mi:sura mi gli" otr / a, il circolo 
meridiano " in tutto gira e piglia col mar ch'el veste » mi­
g1ia 20400; del quale percorso a noi è conosciuta la metà, l'e-­
misfero ·settentrionale, ove vive e prolifica l'Uomo: l'emisfero 
a,,strsle ( « l'altra metà che c'è di so~to ll) ci è ignoto e .non 
sappiano « qual v'abita gente » : con Je quali parole non è esclu-
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sa, come non la escludeva S. Isidoro, l'esistenza dei cosidetti 
antipodi (18). « E così dal levante all'occidente » 'l'emisfero 
te!restre ch'e contiene l'ecumene misura, sul circolo equatoriale, 
10.200 miglia, e « pe1· traverso» dall'equatore al polo 5100, 
tanto, Fazio osserva, in questa direzione « è strett-0 all'abitato 
il freno » (v. 40). 

Sono le dimensioni date alla _'terra dagli Arabi e passate 
neJl'occidentc: con i commenti dell'Almagesto: Fazio può averle 
tratte dal Convito dantesco (III. 5) con un facile calcolo sulle 
<'Ìfre ivi esposte sulla posizione di Roma, o, più probabilmente, 
trascritte dal Polychronicon di Ranulf Higden (19). Ma, con­
tro la tradizione medioevale, Fazio attribuisce alla terra emer­
sa le dimensioni del quarto della superficie terrestre. Non si 
trova quindi iu ~ccordo con Bigden che, ·l·agionevolment.e, gli 

. dà cifre minori, nè con Dante, per il quale l'ahìtato ha bensi 
i suoi punti estremi ad oriente e ad occidente distante 180'' 
(Purgatorio XXVII, 1-5) ma non giunge certamente., nella di­
rer.tion<; mt!ridiana, sino al polo. Il circolo artico è, secondo gli 
autori medio<'vali, il limite sett.entrionale dell'ecumene. · 

In altri luoghi del Dittamondo si allude a fenomeni celesti 
che confermerebbero l'estensione nella Terra emersa dal Polo 
all 'Equatore : perchè a TaJ)l'ohane sono ignote la. Stella. Polare, 
le Pleiadi e sJtre stelle del nostro cielo (I, 8 v. 61-68) e nel paese 
degli Iperborei, aU'estremità settentrionale dell'Europa, Ja notte 
e il dJ durano rispettivamente e sempre sei mesi ( « hanno il 
dì di i;ei mesi / e sei la notte e ciò non falla mai • IV, 11 v. 
28-24} : ma erano, queste. notizie tramandate dalla geografia 
popolare antica a quella medi•.>evale, che non venivano post.e 
in armonia con le nozioni relative alle dimensioni e alla posi­

,zione dell 'abitato, . e non imprdivano, ·ad esempio, che nel!c 
carte il paese degli lperl,orei figurasse ben lontano dal Po]o e 
Tnprobane enb·o ,'lll'emisfero boreale. Anche i passi sinora. ci­
tati di Fazio non sono, crooo~ da interpretarsi alla lettera : 

(1 8 > S. I sid<>ri 1ii1pale11~i, c·piscop1 O[Wrn omni,,. Romae, a uno 
MD('C'CI apuJ 'Ant. Fulgonum. Tomo IV (Etymo!ogiarum libri). 

(19) Ho consultato, per il Polychronicon, l'edizione <lei BABI.SGTOS 

in Rerum britann. m. att:i ,criptore,. Voi. I. Londrn. 1865. Cap. V. 
pagg. 4.C, e segg. 
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.Pt..bitato occupa all' incirca il quarto della supertìcie terrestre 
senza raggmpgeme p~l'Ò in ogni senso 1 limiti matematici. 

Fazio .Joveva avere, nella ,ma mente, una figura analoga 
a ql.'eJla qui, sC"hemat.ìt'amcnte, riprodotta (}'ig. P). In essa, 
secondo la linea N S l'abitato 
sembra estendersi di più verso 
il settentrione, e in tal senso 
credo debba intendersi lo strano 
v. 42: « e il più bel tiene set­
tentrione in seno :o. Una figura 

N 

affatto 'simile ci è offerta dal o· 1--~::::::::::::=~+.==~:::---1 E 

mappamondo annesso al .« Liber 
Floridus > del canonico Lambert 

s 

. (a. 1120) al quale non manca 
neppure il disegno dell' ecumene 
australe o, come allora si di­
ceva, della terra degli Antipodi 
(20). La forma dell' abitato è 
poi così descritta (v. 48-48): 

Posizione e figura della terra abitata 
secondo fazio degli Uherti. 

Onde se ben figuri e il ver compassi 
tu truovi lungo e stretto l'abitnto, 
ritratto quasi qual mandorla fassi; 
E il truovi più giacere in su l 'un lato 
il qual, secondo il ciel, si può dir dritto, 
che n 'c': più ricco e meglio storiato. 

La direzione (il lato) che si può dir dritta è quella, est­
ovest, del corso del sole (il contrario di « traverso » che indica 
nef v. 87 la dire7Ìone nord-sud): e in essa per la maggior esten­
sione, Jrahitato appare, su 11.na carta, più ricco di paesi e di 
indicazioni. D p;..ragone ali una mandorla è di Fazio ma trova 
somiglianza con quelli usati da altri scrittori medioevali : « tri­
quadrum l>, a forma cioè di tTiangolo è detto l'abitato in Oro­
sio (21) e semilunare nella Quaestio àe acqua et terra (§ 19) e 

(20) Vedi: MtLtER. (K), l)ie èiltesten lVeltl,arten · Stut.tgart, 1895-
Heft III, Tav, 4•. 

(21) BoFFITO CE) ~ S.-.NESI CE), La geografia. cli Da,nte ,eccmdo 
C,loard<> Mo<JTe. « Riv. · Geogr. Ital. 11 1905, pag. 99. 
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nella C<nr•p~t<izio-ne del mondo di Ristoro d'Arezzo ' ( « averno 
la terra scoperta come è la figura della luna quando noi la 
veggemo mezza » VI. 11) • . Immagini pure suggerite da un 
mappamondo simile a quello indicato più sopra, nel quale sia 
cioè attribuita all'abitato all'incirca la forma di I /-4: della sfera 
proiettata nel piano di una carta. . 

La tripartizione biblica del mondo è, poi (v. 49-68), inne­
stata da Fazio, ~econdo la comune usanza medioevale, su quel\a 
classica: e seguendQ Je sue fonti (Orosio, Isidoro) egli attri­
buisce ali' Asia tutta la metà orientale dell'abitato (22). Pochi 
versi ~ono infine dedicati alla divisione della Terra in Zone 
(v. 64-76): le due températe abitabili (« ntllc due si regna») 
e le f!e inabitabili (« ptrdute ») :) per il calore eccessivo o per 
i_l gelo. E 112giunge Tolomeo : 

Or quando vai. è buono che a ciò guate, 
éhè gli è una parte ove il sole è si poco 
che un'ora dnra all'entrar della state: 

(v. 73-75) 

. il che ha luogo infatti nei pressi del circolo al'tico, ma... al­
l'entrar deli'inverno. E del resto l'inabitabilità di questa zona 
è contraddetta dalle notizie che F. ci darà in seguito. 

5. - I paesi seit.entrionali nella descrizione generale del­
l'abitato. - Lii descrizione generale dell'abitato che Fazio 
ascolta da Solino (I, 8-10) prima di iniziàre il viaggi~, ci si 
attenderebbe che fosse tratta appunto · dall'opera di questo. 
Ma cosi non è: benchè la materia sia in parte notevole.comune 
e risalge effettivamente al libro di Solino, i pas.si di questo 
direttamente utilizzati sono ·pochi, e limitati quasi del tutto 
all'Eu1·opa settentrionale (28). L'ordine della descrizione adot-

(22) Non ha wvece riscontro in altri autori l'nsserzione di Fazio 
che l'Africa sia ineno estesa dell'Europa ( v. 58-59) : si ruò pensare !!li 
fosse su~gerita dalle carte nautiche del suo tempo nelle quali (l'Asia 
essendo fuori questione, perèhè figurata in minima parte) il terr(torio 
europeo appariva molto più esteso di quello africano. . 

(28) C. J. Sousr collecta:nea rerum memorllbilium, recognovit Th. 
Momlll€en, Berlin, J86f. A questa edizione si riferiscono i richiami. 



. . - ..... . 
I Pi\F.Sl SETTENTRIONALI NF.L 1[ DiT1'.\MOND0 ÌI 18'r 

te.to de. Fazio nc,u trova riscòntro ~satto nemmeno in e.liri 
scrittori classici o medioevali, e.tendosi in comune con Isidoro 
di Siviglia soltanto la succes.c.ione delle parti del mondo -­
Asia, Africa, Europa -- e con Brunetto Latini l'inizio della 
descrizione dal Nilo. 

Ma da Isidoro è tratto quasi interamente il contenuto geo­
grafico dei tre capitoli. Nelle Etimologie Fa.zio trovò una :Conte 
più utile di Solìuo alla E-ue. d~rizione genere.le, sia per la con­
cisione come per le accurate indicazioni di posizione che Isidoro 
dava ad ogni regione nominata: e terzine ~· gruppi di terzine­
risultano spesso una ti·aduzione letterale del testo isidoriano . 

. Rarox,rti diretti con altre fonti medi~ev'ali, descrittive o figu­
rative, sono dubbi e scarsi. . 

I più interessanti son quelli che riguardano I} Polychroni­
t•on rlell'Higden ed i piccoli mappamondi che ne corredavano­
i manoscritti: (24) e qualche corrispondenza particolare chè 
par esistere anche col !:?rande mappamondo di Erbstorf (25). 

~a descrizion<' riflette in ogni modo sostanzialmente la · 
gt!ografia da.ssira, Il solo nome moderno menzionato da Fazio 
f er ) 'Asia (perchè ad Oriente del Nilo) è quello della città di 

I Cosso (Cosseir) sullo. C'Osta rlel Mar Rosso che gli era fornito 
dalle carte uautiche (26). 

Ln « Carena » e iJ Ma.rocco sono i soli nomi ignoti agli 
antichi introdotti da Fazio nella descrizione dell'Africa.. La.. 
ge,)grafie. del suo tempo si riflette un po' di più ne.Ila descri­
zione deJFEurope. con un inserto costituit<, di pochi vers~ (I, 
I.O, v. 41-46), ove sono nomine.ti alla rinfusa paesi e città del-

(24) Per le carte, vedi MILLER. Op. cit. - Fase: II e III. 
(25j Pel' esempio nella menzione de! fiume « Sigoton » . U, 8, 

v. 55), che si trova però anche nella Cosm-Og'raphia di I. Onorio. Cfr .. 
MILLER. Op. cit . • Fase. IV, pag. 134. · 

(26) « Or tomo a Cosso, ch'io dissi testeso / e, passo in India e 
tal cammin mi piace/ però che più al tempo d'ora è preso» I, 8, 

.. v. 48-4..5. Il Silvestri ha invece . dell'ultimo -çerso: « Perocchè il più bel 
tempo d'aura è preso II ch' è lezione ignota al codici da me consultati 
e poco comprensibile. Fazio sembra voler dire che tale via per andare 
alle Indie era quella più spesso presa al tempo suo .. La e4rta catalana 
del 1375 porta accanto alla città di Chos, la leggenda: « En questa 
r.iutat :tporten la especcria In qual ven de .las Indias •. 

-
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.l'Eurc;pa centrale, e con qualche nome frammischiato alle de­
uominazioni classiche nella rapida rassegna successiva (ib. v. 
· 4~ alla fine) dci paesi prospicienti il · Mediterraneo, per i. quali 
.Fa.zio ha certa.mente utilizzato taluna d'elle comuni carte nau­
tiche. Cosi anche nel descrivere l'lt.alia (v. 76-90) Fazio non 
segue le fonti tradizionaJi, ma compone liberamente, avendo 
.sotto gli occhi la beJJa ed esatta figura della penisola riportata 
.nelle carte marine. 

Poco Fazio conos<'e dell'Asia sett~ntrìonale. Oltrepassato 
.il Caucaso si trovano i Seri, gli At.taci (Solino, 51.1) o Attacori 
(Plinio, IV, --o) ~ la Battria.ne., bagnata dall'Oxo e dal · Sili o 
Iassarte (27). Al di sopra è Ja vasta Sdzia (ib. v. 76-78). 

E gli cohfin di questo luogo estremo 
son l'oce?mo. H mar Caspio e il Caucaso: 
Gog e Magog sono nel più scemo. 

(ib. V, 70-81) 

S'intende che il Mar Caspio forma il confine occidentale 
·.del1a Scizia asiatica sino all'Oceano del quale è un golfo: il 
Cape1lo nota, al contrario. che « il mare Caspio non ha intrata 
nell'Oceano uè u11;nta »; all'altra estremità, dove la costa orien· 
tale declina. verso ~ud, stanno i popoli rinchiusi di Gog e .Magog. 
Questi, e lo. forma del Caspio, eran dati a Fazio dai mappa­
mondi di Ranulf o Higden; il resto viene da Isidoro e Solino. 

)fa le S<'izié son due (I, 10; v. 7-9: cfr. Isidoro XIV, 8...Sl 
e 4-8; Polychro11icon XVII pag. 184): l'asiatica e l'europea. 
(~uest'uJtima è descritta assai confusamente. A mezzodi i suoi 
confini sono dati dalla palude Meotide e da.I Tanai (v, 10-11), 
-e dal corso inferiore del Danubio (v. 12); al nord dall'oceano 
settentrionale e· dai « gioghi Rifei > sino ai lidi germanici 
(v. 18-14 e 26-27). Sono, i limiti indicati da Isidoro (XIV, 4-8). 

(27) Tale ·è il signifirato della terzina: « Or qui passo Caucaso 
per trovare I i Seres, e Ottogeres e anco Batria j che Ochus bagna e 

~ove Singes pare it' (I. 8, v, 78-76). L'ultimo verso va emendato in 
« dove Silis pare :t (cfr. Solino: 199, 16: Jaurtes •.. alii ••. Silim no­
.ninant >• ; anche Plinio VI 40 e il Mappamond·o di Hereford : « Ilis 
qui et laxates »). Il S?lvestri ha: « Che Ochus bagna e Oxo H si pare,. 

-ch~è una inutile ripetizione, 
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Nell'Oceano, ove la terra manca, 

pare il mar Cronio e quello del Tabì 

. 1sg. 

(ib. v. 19-20) (28) . 

Nella Scizia europea appaiono vart {po.poli (Amazzoni, 
Iperborei, Pteroforoni, Arimaspi, Calibi· e Dachi: v. 9 e 16-
18) e fiumi (« Propauno » cioè il Propanisus e ·« lpato » l 'Hy­
panis : v. 25) menzionati da. Solino per la Scizia europea od 
asiatica; nonchè tre provincie, · l' Alania, la Gotia e la Dacia 
(v. 16) trascritte da un passo d'Isidoro (XIV,. 4-8). L'Alania,, 
ci chiarisce il Polychr011icon (XXII, pag. 170), si estendeva 
da.Ila paluùc Meotide alla Dacia : con questa, come prossima,. 
era sempre nominata la Gotia ( « Dacia uhi et Gotia » Isid, 

. Orosio, Mo.pp. di Erbstorf; · « Gothia. est regio Scythiae infe­
rior » Polychronicon XVII, pag. 144). La Dacia non è la pro­
vincia danubiana, nè il paese soliniano dei Dacbi, bensl la Da­
nimarca, che porta tal nome nella maggior parte degli scrit- · 
tori e delle carte medioevo.li, eJ anche in talune carte nautiche, . 
per effetto di una precoce confusione fra i « ))aci » ed i « Da-. 
ni » (29). 

IJ mare che contorna queste provincie della Scizia, con-­
cepita come una regione posta tutta ad oriente della Germa­

' ni,i, bagna anche i E<li di questa. Dice infatti Fazio, della, 
Germania: 

l>i ver settentrione la incorona 
e da ponente il grande -pceano 
-che, com(' vedi, a tutto il mondo è zona. 

(I. IO, v .. 84-86). 

E in questa porzione più occidentale delle rive oceaniche-

(28) Nel Silvestri l'ultimo \·erso è : Pare il mar Ionio (sic) e quello · 
di Tabbl " : erroneamente emendato è anche il vel'SO 17 in « Neuri Ge­
loni ed Agatirsi abbranca "· I codici hanno « Tesoforoni ed Arimaspf 

·' abbranca " cfr. Solino: 15. 1 O. 
(29) Daci11 est in$11la borenli fl~\rti Gt;rmnniae · contigua... Et di-­

cuntur D11ci quasi Dagi, qnia àe Gothorum g~nerc procreati » Polychr •. 
XXXI. pag. 820. 
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.è il Monte c. Attuo... non minor di Rifeo senza alcun fallo » , 
.. (v. 87-88) cioè il Mons Suevus di Solino (80) e inoltre: 

Là è Gangania ove nasce il cristallo, 
Svezia con Alamariia e Graconia: 

: assai v'è gen~, ma freddo è lo stallo. 
(I, 10, V, 40-42). 

Onde accanto alla favolosa Glesaria di Solino (20.9), coµi­
.Paiono inattese la Svezia, l' Alamania che Fazio stesso altrove 
.(IV, 18, v. 67~69) dice sinonimo di Germania e la città di Cra­
covia! .L'infelice miscela non toglie però di riconoscere che, in 

,questa parte della descrizione, l!,azio ha dei paesi settentrionali 
. . un'immagine del tutto sirnil~ a quello. che offrono i più vecchi · 

,.ed informi mappamondi medioevali, nei quali dall'entrata del 
mar Caspio nell'Oceano la t!Osta scitica e germanica si stende 
.senza articolazioni notevoli, accompagnata ·soltanto da varie 
.isole, sino ai lidi delFEuropa occidentale. 

All'estremo ot'cidentc, 

J./isoln è poi d'Inghilterra e d ' lrlandll, 
lbernia e Scozia: . e nell'ultimo è Tile, . 
clie JJ.ÌÙ gente non so da quella banda. 

(I, rn, v. 4648). 

Cosi anche Isidorv ( « Thule ultima msula oceani > ; XIV, 
<6,4') e Solino ·( e insnlae e quibus Thyle ultima» 22.9). 

Dalla geob,rafia del suo tempo, Fazio ha fin qui presente, 
per il nord. soltanto qualche uome più, noto che · colloca disor­
·dinatamenl""e fra quelli dei vecchi te'>ti. 

·6. - Ln. cle.'l.Crizione particolare dell'Europa settentrionale: 
.Là Sci:aia. - Anche nell'esposizione geografica particolare si 
mostra in Fazio poco attiva la preoccupazione. di fondere e 

-conciliare Je notizie dategli dalle diverse fonti, antiche e con. 

(so; Sol. 20. i 7 « ipse ingens. nee lliphaeis minor collibus ini-
·tium Germa.niae facit •· Nel lib. IV (18 v. 31) Fazfo chiama tale monte 
« Veseno », P,' da supporre in questo e in altri casi consimili, che il 
ms. di Solino utUir.zato Ja Fazio avfSSe qualche nome corrotto o poco 
;leggibile. 
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temporanee : egli tende piuttosto a trattare separatamente, 
nelle sue parafrasi rimate, la materia fornitagli da.i diversi au: 
tori formando tm mosaico nf'} quaJe l'ordine geografico è spesso 
poco rispettato. Nel libro IV cap. 9, egli ci dà infatti. da pri· 
ma, In descrizione delle coste del Mar Nero. da Costantino­
poli a Pera « che terra e porto d:i i-Genova fassi » (9, v. 21), 
nlle foci del Tauai, « pre.'lSO a Porto Pisa.li sopra la Tana• (9, 
v. 88), e ci parla del corso intero del Danubio: salvo alcune 
reminiscenze soiiniane introdotto a varia.re la narrazione, que: 
sta ha interamente contenuto moderno e trova un esatto ri­
scontro nelfo nomenclatura delle carte nautiche del see. XIV: 
anche la ae~rizione del corso del Danubio, benchè imitata da 
Isidoro, è condotta su tali fonti cartografiche contemporanee. 
Nei du~ capitoli succesjivi Fazio ci porta di nuovo fra i « po­
poli « barberi ~stiali,. mostruosi e selvatici -. della Scizia. In 
essi fuori che alla fine del cap. 11°, tutta la materia è sunteg­
giata da Solino. Con una lunga enumerazione di contrade e po­
poli favolosi , Fazio giunge al Monte Rifeo: « son questi spaldi 
nuvolo e ghiaccio, ond'io non vi passai ' / perchè stella nè sol · 
par che vi scaldi» (IV, n, v: 19-21). Egli sembra quindi di­
scendere verso occidente, « nella fine d 'Europa> le · coste del.­
l'oceano settentrionale seminate ·di isole: trova gli Iperborei I 

(l-fol. 16, 1-2-9), l'isola Albacia (Sol. 19-fl) l'isola degli Ippo­
podi (Sol. ih) e quella dei .Fanesi (Sol. 19-8) « che le membra 
si veston .. : con le orecchia» (31) . 

. Preso di questi vera esperienza, 
tornammo in terra fenna, in su l'estremo 
f.ilvano e freddo e con po~a semenza. 

(11, V. 52-,4). 

Quivi <.i ancora la « secca pianura > della Scizia, la quale 
a. è si fuor d'ogni dolce pa~tura » (per il freddo), che poco 
giova se piova l'(Ulnafilo. > (11, v. 62-68). 

(31) F1·a la menzione degli Ipt.rborei e quella dell'Oceano ghiac• 
ciato settentrionale è interposta, pe, un errore evidente, una terzina 
(ll v. 25-27) dferentesl all'isola IApollinita, nel Ponto (cfr. Sol. 19. 1). 
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Usciti fuor di quei luoghi silvestri 
venimmo in Datia, ove gli uomini vidi 
più ·belli, più accorti e più maestri; 
esperto de' costumi e de' loro nidi, 
passammo in Gotia, dove l 'Oceano 
dA. tre parti percuotE' nei suoi lidi. 

(11. v. 70.75). 

La Dacia <' Ìt\ Gotia, come s'è veduto, ~rano state incluse, 
probabilmente come isole, nella Scizia. Neanche ora esse sem­
bra.n stare fuori di essa e son descritte in base agli stessi au­
fo:ri già utilizzati. Per la prima delle regioni si ha infatti un. 
riscontro con il Polyr.hronicon ( « gen.~ eius copiosa, elegantis 
staturae et decentis'faciei et comae, et quamvis contra hostes 
s~eva, tamèn erga inno('entes pia» XXXI, 820 e 822), e per la , 
Gotia si accenna, dopo i versi citati, alla discendenza dei Goti 
dal biblico Magog, alla loro parentela con le Amazzoni ed alle 
conquiste ed invasioni di essi sino in Italia e neJP Africa, con 
riscontri evidenti ~i libri di Isidoro e di Higden (82). Tuttavia . 
la Gotia di que!,to capitolo non è più un'isola, poièè il mare 
la pereuote da tre ~olc parti e se essa si può identificare con 
la Svezia merichonale, rappresenta la prima allusione alla na­
tura peninsulare ~Ua &andina via . 

7. - Islanda e Tule. - Oltre la Gotia « sotto la tramonta­
na» ove allora si trova.va, Fazio vidè · « lsclandia » che gli par 
degna di memoria : 

·· Si per lo bel cri,;ta.Uo ch'uom vi trova 
si chè i bianrhi orsi, sotto il ghiaccio sale 
pescano in mare il pf".sce che vi cova (88). 

(11. v. 88-.90). 

(82) Una terzina (IJ, v. 76-78) che i codici danno in forma poco 
chiara può essere emenda~ co~l; Delle ~-'\mazzoni · ei furo, al tempo 
strano I mariti, e da Magog il nome seese; J pitr regni acquistar già 
con la lor mano,. Cfr. Jsid XIV. 8. 81: « Gothla, a Magog filio Ia­
phet ferlur cognominata ». R. Higden, invece (XVII, pag. 144): « di­
citur :rntem Gothia a Gog filio laphet -. . Ne!Pediz. Silvestri si legge 
« Margot » : i · codici hanno r.>er lo più « Magot ». 

(88) Questo verr;o t:, nel Silvestri, soslituito da « che immenso a' 
ptscator lo pesce cova » dovuto a<l un errato ed inutile emendamento 
del Perticari. 
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Là nothia relativa al cris~a]]o è probahilmen~e emigrata 
daJla Glesona scliniana, menzionata già nella descrizione ge~ 
nera!~ : queIJ.a concernente gli oriii bianchi de.riva da un passo 
del Polychronicon che è utile riportare : « Islanda insula habet 
ab austro Norguegiam, ab aquilone mare congelatum; gentem 
'1abet breviloquam, viridicam1, !erinis .pellilA.ts tectam, quae 
piscationi indul{!et; eundem habet regem quem et sacerdotem~ 
Ibi sunt gyrifakones et accipib-es generosi, ursi albi aquam ge,, 
latam rumpentes ut pisces extrahant :e (XXXI, pag. 322). L'I­
slanda è 11(',minata ancora una volta da Fazio, ma senza altri 
p1uticolari, presso la Norvegia (IV, 12, v. 46). L'isola è si­
tuata, secondo la cronaca di Ranulfo, a nord deJJa ·Norvegia 
e <leU 1Hibernia e dista tre S.)li giorni di navigazione dalla Bri-
1:anm,i o dall'Ibernia.. mentre Tuie è l 'ultima isola dell'oceano . · 
« intu ,;cptentrionem et ocddentem plagam > e ne dista sei. 
Le cognizioni · correnti intorno all'estremo nord, pur nei paesi 
hritannici, non erano dunque di indole tale da facilitare l'iden­
tificazione delle due isole in una sol.a. Esse compaiono distinte 
anche nei piccoli mappamondi che accompagnano m~lti codici 
del PC1lyr:h-ronicoti. ,E nel IV libro del Dittamondo la menzione 
di Tuie appare, logi('amente, in seguito alte isole deÙ'arcipelago 
britannico (IV, 20). Riguardo a queste Fazio continua ad igno­
rare l'h~ntità deWirlanda coR I 'Hibernia. Della prima dice 
solo che « fra noi è degna di gran fama / per le nobili saje che 
<'i mar:da » (IV, 26: v. 29-80): Ùn fatto ili conoscenza comune 
in Italia. S '.1 l'fbernia discorre a lungo (V. 81-105) con le no­
tizie riportate dagli scrittori latini, classici o medioevali, non 
c:sclusa la cronoca di Ranulfo Bigden. Il libro di Solino gli 
offre il destro di aggiungere alla fine Jel capitolo, una men­
zione dell'isola di Tanatos e delle Oreadi. Accanto alla prima 
sori « le Burle • rese ben no.te dai romanzi francesi : e poi 
passa •: a Tile, c'1e il fin è; dico del mondo~ per questo cam­
nùno » (v·. lH-115), 

Nel suo insieme, per gli elementi finora considerati, la geo­
grafia dell'Europa settentrionale si mantiene in uno schema 
assai simi!e a quello del P.olych-ronicon, cui deve quel poco 
che non era già in Solino e . in altri scrittori ~lassici. 

·Manca ogni tentativo di fusione delle notizie antiche con 
le contemporanee. Ma lo stesso fatto noi os~rviamo in altri 

I 



prodotti geografici del tempo di Fazio. Alcune delle stesse no­
zioni qui ana]iz:r.ate erano infatti passate anche in una parti­
colare famiglia di · carte naùtiche : voglio dire a quelle carte che · 
estende,•ano il quadro usuale, limitato alle coste del Mediter­
raneo ed a. quelle deJl' Atlantico non oltre l'arcipelago Britan­
nico, al disegno del Baltico e delle 11ue rive ·settentrionali ed 
a porzioni più o meno grandi dell'Asia e dell'Africa. Il docu­
mento più antico del gruppo è la carta nautica di Angelino 
Dalorto (1U25), seguono: quella del Dulcert ( ?) (1889), l'A­
tlante Mediceo (1351), e le più tardive carte catalane (Pari­
gina, ~--;stense, Vaticana) attribuite alla fine del sec, XIV e al 
principio <lel XV. Queste ultime rappresentano prodotti po­
steriori al Dittamondo, ma sono pure fedeli, in una parte assai 
grande del loro contenuto, e in generale nella figurazione dei 
paesi settentrionali, al tipo e alle indicazioni dei più antichi. 
Tale famiglia cartografica, di origine italiana (84) dà, delle 
estreme isole dell'Oeeano, un trattamento che la dimostra in 
possessc di i1lcuni degli stessi elementi di informazione che 
ubbio.mo incontrato in Fazio, ma composti in una interpreta­
:zio!le diversa. Le i~formazioni relative all 'Islanda sono portate 
nella gran terra che si protende dal nord verso la Scozia, la 
«Dacia> e la Germania, e distribuite intorno alla Norvegia: 
« hic sunt. ursi albi comedentes pisces crudos >, « hic sunt gir­
f alcos ». La « insula de tile » .è collocata all'angolo nord orien­
tale rlella Scozia, e fra questa e l'u: insula orchania » figura una 
vasta « insula stillandia > cioè ancora l'Islanda ma secondo 
una fonte indìpendente, con una leggenda relativa alla lingua 
germanica e alla religione cristiana degli abitanti. I riscontri 
con la materia presentata da Fazio sono, nel gruppo citato 
di carte nautiche, numerosi anche per 1e ieggende relative al· 
l'Hiberpia, la quale porta però, nelle carte stesse, il nome mo­
derno di Irlanda: onde per diverse vie appare che 1~· carte in 
questione- non possono, pér i càpitoli finora considerati, éssèt 
poste fra le font~ ut.ilizzate da Faizo. 

(81) MAONAOHI (A). Sulle o-rigi11i del Po,,.tolano normale nel Medio 
Etio e della cartografia dell'Eùropa occidentale. e Memorie geografiche 
di G. Dainelli », v. III, pag. 115 e segg • .: Firenze, 1909, 
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8. I paesi del mare germanico. - - L'utilizzazione di 
una carta della famiglia sopra indicata risulta invece sicura 
per il contenuto del cap. 12° del libro IV, che è sostanziat­
mentc un periplo del mare Germanico. Il cap. 11 si era chiuso 
con la menzione dell'Islanda e con un accenno ·agli « uomini 
e femmine magiche » tp0sti s~Ue rive dell'oceano settentrio­
nalE': : i! 13·) ~i apre con un riepilogo dei luoghi e dei confini 
della Scizia, con evidente riferimento a.gli argomenti trattati 
alla fine del cap. 11° e non a quelli del 12" che si chiude con 
la dcscriziont: d(':Jla Boemia. Il ca.p. 12° sembra essere una in. 
terpolazionc posteriore, come se Fazio, dopo aver scritto il 
precedente e il successivo, fosse venuto in possesso di una delle 
earte nautiche citate sopra (o nella peliberazione di sfruttarla 
più ampiamente) nelle quali, per la prima volta, erano dise­
gnate le rive del Baltico e riportate numerose indicazioni sui 
luoghi e sulle regioni circostanti. E l'abbandono deHe fonti sue 
usoaJi ù annunziato da Fazio stesso: ' 

'fanto son vago di cercare 'adentro, 
ch'io mi lascio Solino alquanto adietro 
ed esco fuor del suo segnato centro. 

{12, v. 1-8) 

Fazio dice d'esser « su l'ocean ghiaccio e rimoto, I alla 
fine di Svetia. » (v. 7-8). Esso ndn è più , dunque, l'oceano 
1'Cttentrionale, bensi quello che la carta catalana di Parigi (e 
più brevemente anche le altre anteriori) chiama « mare di La­
magna e di Gothlandia o di Svetia. .. ghiacciato per sei mesi 
d ell'anno » <'ioè il mar Baltico. Egli vede, da prima, due isole : 
la « S<·i:mddania » cioè l'antica Scandia, il cui nome è ancora 
portato dalla provincia più meridionale della Svezi~, e la 
.u Gotlnndia "· Della Gotia 1,1rovinciR sverlese o vasta regione 
imleterminata della Sdzia, non è piu parola. Le carte nau­
tiche (Dalorto, Dulcert, ecc.) disegnavano l'isola di Gothland 
all'estremità orientale del mare Germanico (cfr. Fig. 2a), di 
!tonte all'isola Oxilia (Òsel) c alla cittù di Rivalia, (Reva·:, 
s11l golfo cli Finlandia). Infatti Fazic, procedendo innanzi dalle 
due isole, si lascia alle spalle (v. 22-24) « Livalia > e il « fiume 
di « Narve », probabilmente la Neva fa cui foce è poco a Nord 
della città di Narva, e per la più breve (v. 29), trasvolando 
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I confini e la natura peninsulare della Norvegia sonò tratti. 
dalla carta nautica (85) : ma la. non breve descrizione del 
pnese (v. 31-4,4), sebbene abbia qualche elemento comune· con 
le leggende inS(;rite nelJe carte (i girfalchi), è una parafrasi 
del <'apitolo. éorrispondente del Polychronicon (XXXI, pag. 826), 
dal quale è tratta anche una notizia di carattere astronomico: 

da poi che ' l sole è giqnto in Capricorno 
possa più di che non v'è giorno mai. 

(v. 4445). 

condizioni che si verificano, tuttavia, solo · nelle parti . più set­
tentrionali della Norvegia, ·al di là del Circolo Polare (86). 

Dalla ,Norvegia Fa.~io compie di nuovo una specie di periplo 
di tutte le coste del Baltico. Passa evidentemente sopra la 
Svezia, perchè nomma il tt lago cii Scarse » presente, con la 
città o~onima, anche nelle carte Dalorto-Dulcert: credo cne 
si possa identificare col lago di Wetter e con la vecchia città 
di Kac!sborg. Poi scende a sua sopra le isole danesi. con .ri­
scontri abbastanza evidenti alle carte na'utic!ie .e alle moderne; 
le isoJe nominate sono cinque : 

Tetto Dlttamondlanoa c.rta Nautica del Dulcert•· Corrftpo•dente modemoa 
Llle raya t Losil t 
Bdla . Erya Aril 

Sllvan lira Se61a d& Seelaod 
S&aao Sanso 8amso 

Floema Floomla Fionia 

come quel che volcntjer sì spedia 
dal suo cammin, Vetur, Chitan e Nu 
passai, con gran fatica e con gran tedia. 

· (v. 52-5i). 

(85) «-.Da~ mezzod1 ,!On Datiti si confine, / da levante è Galicia, 
e <la pcnente / J>iberièo ooe:m le s'avvicina » (\·. 28-30). La Galìcia 
o (in quakhe codice). Galacia, è- la Rutenia o Gallaci&. ,i delle carte 
na.uticl,e Dalorto-Dulcert, indicata però an<'he in queste ben lontana 
dalia Norvegia, ma qu:1.s-i ad •.>riente del mare che bagna quel paese 
e la S"ezia; l'Ibernico ocean è il « Mare Hibernlo » della carta di Da-
lorto e indica l'Atlantico Sf!ttentrionale. · 

(86) « In cuius aquilonali pinte sol aestÌvo solstitio uon occumbit 
per dies plures, et itidem in solstitio hiemali non videtur ol"iri ,i (Po­
lyl·hro111c-011 XX:XI, p. 826). 
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---Con tali nomì sono. indicati dalla carta del 1889 (la sola 
c-he li abbia tutti) tre fiumi sboccanti sulle rivè settentrionali 
del Baltico: N1:Ì (la Neva?) si trova anche nelle altre carte 
del grnpp_o. Oltr_e questo fiume, Fazio piega a sud-ovest sulle 
terre meridionali ,le] mur Gennanko. Entra in- Prussia, paese 
di gente idolatra e selvaggia a. ove il Lituan si truova :& (v. 56), 
11ella Polonia e neJla Vandalia, che le carte nautiche ponevano _ 
lun~o il mare ad occidente deJla città e del fiume di Turon, 
che è pure nominato da Fazio (v. 68) insieme a Cracovia 
(• Cr1:tconia » v. 67), indicata dalle <.·iute un po' più a sud. 
Lì presso, in un semicerchio di monti a1 piedi dei quali scorre 
l'Albia e racchiudente nel centro, col segno dii una grande 
metropoli, la citt,\ di Praga, le carte nautiche indicavano, a ben 
poca distanza dal mare, la "Boemia. E Fazio infatti questa de­
scrive, attingendo sopra tutto · alla cronaca di Ranulfo Higden. 
Nei ca,pitoli succe.ssivi. dop('I il ricordato riassunto dei carat­
teri generali della Scizia. sj svolge la descriziohe del1a Germa­
nia (IV, Ul-14), dell'Olanda della Fiandr1:1. , e della Norman­
dia (ib-15). Ma tale materia esce <la] compito che mi son pro­
posto. 

9. - La figura complessi1.·a dei paesi settentriona.li. - La 
geografia deH'Europa settentrionale appare quindi nel Ditta· 
mondo assai complic!lta, ;per )a sovrapposizione di elementi 
eterogenei. Non è però impossibile ricostruire in modo appros­
simativo J'jmmagine che Fazio doveva avere di questa parte 
dell'abitato. Le carte . nautiche più volte ricordate non giun­
gevano oltre aJle coste settentrionali del Baltico : la carta del 
Dulct>rt (che forse è l'autore stesso della più antica, il geno­
vese Dalorto) )a quale è, fra le tre più vecchie, quelJa che 
più si estende al nord, non include nel quadro, troncato dal 
margine superiore de1la pergamena, che una. piccola parte deJln 
NQrvegia . . E' completo l'abitato in~ece nel .Mappamondo ca­
talano della Estense, ma è questa un'opera riflessa. e tardiva 
che non ci può dare affidamento, per )e parti non comuni, dei 
caratteri del prototipo. E' probabile, si può dire anzi certo 
che la carta che Fazio aveva sotto gli occhi non comprendevu 
il disegno· dell'estremo nord, oltre il mare germanico, come 
non comprendeva l'Asia e l'Africa piiì meridionale. Ma un 'im· 
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magine completa del mondo Fazio poteva scorgere sia nelle 
veècbie C8.1'te medioevali rotonde od ovali, sia nei nuovi pic­
coli mappamondi che il Vesconte e Marin Sanudo il Vecchio 
erauo andati diffondendo nei primi tre decenni del sec. XIV, 
nei ç1uali Ja figura trncli?;ionale llell'orbe era 8880Ciata ad un 
disegno corretto delle coste del Mediterraneo e di una parte· di 
quelle <.iell 'Atlantico. · 

Sappiamo bensì che l•,azio non consentiva alla figura cir­
colare dell'abitato. Ma il confine settentriomJle di questo do­
v~va npparirgli come nelle mappe sanudiane : al di là del seno 
germanico la costa doveva cioè girare a nord, fasciata dal · 
l'oceano, seguendo i limiti' dell'emisfero, e ritraendosi qua e 
là, ad albergare presso le sue rive le isole più famose e favo­
lo.se, da Tile a.-'quelle soliniane degli lppopod.i dei Fanesi ecc. 
NeJl'ampio spazio che in tal modo restava ancor~ libero, frn 
le rh·c del mare germanico, l 'Oceaµo e il Tanai, Fazio potevd 
localizzare tutti i popoli e i paesi dei quali leggeva in Solino. 

Miscela dun,1uè, indubitabilmente, quelli\ di Fazio, !Ola 
n0n p1iva di un certo interesse. ~ incongru.èn:ze sono nume­
rose sia per Pincapacità di Fazio a mettere d 'aécordo le fonti 
antiche con quelle del suo tempo, sia per le esigenze della tra­
scrizione poetica èhe lo induce spesso ad alterare l'ordine geo­
grafico della enumerazione dei paesi o anche a modificare i 
nomi stessi per le. opportunità della rima. 

Ma con lutto ciò alla descrizione di Fazio si può ricono­
scere qualche merito. Il suo libretto dovè diffondere tr$ noi 
notizie sul nord che, rarchiuse nella cronaca inglese - il Ptr 
lychronicon cominciò a rìrcolare già nel 1847, benehè in forma 
incompleta, ma l'Ìmasc quasi sconoseiuto ai paesi latini --- , 
o in prodotti cartografici destinati ad una categoria partico­
lare e certamente ristretta di persone, restavano poco acces.­
sibili. Nè priva d'interesse, relativamente alla questione del­
Fidentità Dalorto-Dulcert, e sopra tutto dellS:1. origine italiana 
· della carta composta a Maiorca nel 1889, appare la constata­
zione fatta dei ph) stretti rappo1ti che il testo di Fazio ha con 
.:iuest'ultima : giacchè essi fann0 ritenere probabile che esem.:. 
plari più ricchi cli indicazioni del prodotto del l)alorto circo­
lassero allora in Italia. 
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Comunque, per A.Yere altre e migliori informazioni dei paesi 
settentrionali in Italia bisogna attendere la pubblicazione delle 
relazioni del viaggio dei Quirini alla Norvegia, fatta dal Ra­
musio, o la. famosa, e s~sÌanzi0:lmente · romanzesca, compil~­
zione di ·Niccolò Zeno, uscita per le stampe nel 1558, a Venezia. 


